
tiva; tutta la ricca galleria di figurc clell'ailibiente, e sarei per dire della 
compagnia s socratica, ci vien ritratra con rappresentativa cvidcnza. 

Naturalmente, lc luci dcl proscenio convergono particoltirmente su So- 
crate, che ci appare nella pih grande varieiir di  arteggiamcnti, ciracnrna- 
tici, comici, ii~itilici, secondo la vedutri che PI:itone ha non soltritito 
esprcssri, m:i in certo riiodo anche attuata nei suoi dialoghi, che lo scrit- 
rore di tragedie debba colnporre rinche delle cotliinedie, come per espri- 
niere tutta la vicenda della vita umana. I1 Socrare, che cosi vien fuori 
dall'analisi dei dialoghi platonici, spccirilri~cnte del Convito, dove l'in- 
treccio dei motivi è più vivace, vien niesso drill'A. a ratiroilto col Socrate 
aristofanco delle Nubi; e, n parte l'iotcnzione parodistica che è in que- 
st'ultimq si riscontrri un'iiilpensata affinith dei tratti lisiononiici fonda- 
mentali. E si potrebbe anche aggiungere che questa « masciiera M della 
rappresentazione scenica non discorda, atizi si arrnotiizza coli la persci- 
nalità del filosofo. Tra le pagiiic più belle del Iihro son quelle che l'A. 
dedica :il17esegesi artistica del Fcdone. 

G. DE R. 

G. CALOGERO. - I fondai~zenii deìin Iozic.7 nristofclicn. - Firenze, Le 
h'lonnier, 1927 (pp. SII-33G). 

L'A-, che ha una larga e diretta conoscenza della filosofin aristote- 
lica, ha voIuto iilnanzi tutto dimostrare clie In logici\ di Arisrotele 
lia un folidamcnto noetico, intuitivo, e che le sue forme dianoetiche 
o discorsive non si spieg:tno il& si giustifictino senza far ricorso, i11 

ultima istcinza, a un'apprensione imnieriiata e diretta di  principii evi- 
òciiti, che si gssumono senza « discorso ,). Qtiesta tesi, nelle sue linee 
generali, non pottebb'essere ragionevoImente riegatti cia nessuno stu- 
dioso della logica: lo slesso Aristotele ci (lice espressamente clie ogni 
apocijssi ha un fondariiei~to anapodittico. M;i iI Calo~ero  ha voluto 
fiir rli più, e si è sforzato rii mostrarci clie il sigriificato profondo di 
tutta la logica riristotelica sia noetico e non già dinnoetico; i11 altri ter- 
mini, chc essa non concerna le mere contiessioni formali dei concetti, 
ma sia, per cosi dire, una l o ~ i c a  a reale », clie abbraccia insieme il pen- 
siero e la realta, in virtù di c~uell'arleguazione, che è inimanente alla 
iztiesis, tra i! pensante e i l  pensato. Qui mi pare che il Calogero cada 
noll'esagerazione e nell'arbitrio: certo non si può, negare qualclie jnter- 
ferenz:~ noetica nella struttura essenzialimente dianoerica della logica di 
Aristotele; ma per giungere alle conclusioni del Cafogero bisogna per- 
dere di vista la logica in quanto logica, e ricorrere (come in effetto egli 
fa) alle dottrine della metafisica, della fisica e della psicolo~ia, dove gli 
elementi noetici hanno tutt'altro peso e sviluppo. Insomma, il dubbio che 
la dissertazione delI'A. fa tiasccre iiella mente del lettore, è che esso 
cada nell'equivoco di trasferire per intero nella logica quella diialith che 
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invece esiste tra la logica da una parte e il sisteina aristoteIico propria- 
merite detto ciritl'nltra, l'una che s'impernia sulle forrne st~itiche del pen- 
siero e si esaurisce nei rapporti fortiiali dei concetti, l'altro che niuove 
dallJattiviti del pelisiero in quailto si adegua alla realth. Vi sono in-  
dubbiaiilente, lo ripetiamo, del!e interferenze; ma nel coinplesso ? inne-. 
gabile che le premesse noetiche cado110 fuori tiella Iogica qurr logica, e. 
che quest'itltin~a si svolge ~iorinalrnente sopra u n  diverso piano d i  pen- 
siero. 

G. nF: R. 

fa. S r l ~ ~ r ~ ~ ~ ~ ~ . r a r .  - S. Bc~tede t~o  e I' Tinli,z del stio ienipo. - Bari, h-. 
terza, 1929 (8.0, pp. 199). 

Alla biografia d i  S. Francesco i1 Sa1v:iroreili fa seguire uri nitido vo- 
lutne su S. Rcncdetto: cosi vengo110 luilieyyinte d u e  delle più alte vette 
dello spirito cristiano in  Italia. 1,'esposizioric è singolarmente piana e 
semplice. 13rilla biografia  leggendari:^ di Gresorio Uagno e dalla Regola 
famosa il S. ricava l'immagine di  una spiritualith solido, equilibrata, 
direi mono'fitica : un3 volon t i  ferriia chr! emerge da tutto un ribollimento 
ascetico, un:i visione esotta di compiti ricostruttivi in  una civiIth in 
decomposizione; un'nttivit8 cducatrice come coerente svolgimento del- 
19ide;ile cristiano, chc 1-rclla Cliicsn, ormai stretta da troppi legami ali'or- 
ganismo del mondo ai~tico, pare\?il risr:ignure. 

13encdetto si parte daIla Roma dell'eih gotica. l h p o  una prima espe- 
rienza di vitn monacalc! initigrita, si lancia cnpofiito ncll'ascetismo, e per 
tre ann i  vive da anacoreta nello spcco di Subisco. Poi in  lu i  avvieiie 
una purificazioi~e del suo sogno monastico. A poco a poco sbbandon:~ 
ciò che l'nscetismo iuonastico Ita di torbido e di delimn~e. Si r;isseren:i 
la suri visione del moildo; si ridesta il senso soci:ile. L'anacureta si lascia 
elessere abate in  1.111 moiiastero vicino, e pnssa alla vitn cenobitjca. 1.2 
de!usionc clic prova i n  questo motxistrro non Io ahhnrie. Comprende 
che, pm fif;lre opera salda, conviene cominciar dalle fondari~entn. Forte 
dcl fascino e del prestigio acquistato, costituisce un  i~uovo asgregato d i  
gruppi cenohiiici presso Snbinco. L.e linee direttive sono tirate con sicu- 
rezza. Ma v'è ancora dispcrsio12e. I1 convento ha ancora l'aspetto di ag- 
gregazio~~e di uomini assorti in  esercizi nscetici per 1 é i  loro individuale 
salute. Allora l'abate Benedetto si distacca anche da Suhiaco, e ritenta 
la prova a Montecnssino. 1,'idea organicrì k più robusta. L':iscetismo è- 
sempre più limitato dal lavoro; la vita sociale prepotidera, sopratutto nei 
culto coil.iune, nel coro. I1 monachesimo 6 fatto strumento per l'attua- 
zione della vita evanpelica. E discipliiia d'obbedienza entro il regime ab- 
btiziale, ma tale regime non deve per altro diventare tirannide; gli E cli 
frerio lu presenza costante della regola nella niente di tutti. Nella medita- 
zione e nella lettura religiosa si pone, forse senta clic Retiedetto lo presen-. 
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